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heimer. Un libro, insomma, di piacevole e proficua lettura, che definirei godibile a onta di argo-

menti tanto tetri.

Luigi Bessone
Università di Padova

luigi.bessone@unipd.it

GIULIANA CALCANI, Skopas di Paros (Maestri dell’arte classica 2), Roma, Giorgio Bretschneider Edi-

tore 2009, pp. XX-183 + XVI tavv.

Studiare Skopas non è facile. Le fonti letterarie antiche gli attribuiscono numerose opere, a

volte descrivendole nel dettaglio (come la Menade, o il frontone orientale del tempo di Atena Alea
a Tegea), ma intorno alla sua vita e alle sue concezioni non ci hanno trasmesso praticamente nulla,

al di là di un apprezzamento abbastanza condiviso della sua eccellenza. L’analisi delle sculture stes-

se che potrebbero essergli assegnate ha sempre posto vari problemi, a causa del fatto che gli unici

originali sicuramente riconducibili alla sua direzione, se non alla sua mano, sono quelli tegeati. In

questi materiali, del resto molto frammentari, si è individuata un’‘aria patetica’ che, nei casi in cui

sembrava di riconoscerne un accenno nella produzione copistica di età romana, ha portato spesso

in passato a fare il nome di Skopas, con inevitabili eccessi di attribuzionismo. Per questa via, una

volta che il patetismo era stato assunto come la cifra stilistica prevalente dello scultore, si è pro-

posto di riferire alla sua attività anche statue che non si trovano menzionate nelle fonti a noi tra-

mandate, come il Meleagro che a lungo gli è stato aggiudicato, ma che può essere il lavoro di un

imitatore. Si è inoltre ipotizzato che una parte delle opere testimoniate, particolarmente quelle di

cui Plinio ricorda la presenza a Roma, fosse da ricondurre allo Skopas Minore. Ma l’importanza di

quest’ultimo, che è attestato solo dalla firma dell’Ercole Olivarius e potrebbe non aver avuto alcun

rapporto di discendenza con l’omonimo di Paro, è stata forse sopravvalutata.

Nella sua trattazione, l’Autrice ha prudentemente adottato il criterio di privilegiare le opere

che risultano dotate di più titoli per essere considerate sicure, impostando su queste l’analisi della

poetica scopadea. La produzione dello scultore, e dunque la sua cronologia, è stata opportuna-

mente ripercorsa seguendo la distribuzione geografica delle commesse, come del resto era già stato

fatto nella prima monografia a lui riservata, quella di L. Urlichs (Skopas Leben und Werke, Greifs-

wald 1863). Ciò permette di evidenziare non solo gli spostamenti affrontati da Skopas nel corso

della sua non breve carriera, ma anche gli apporti che influenzarono la sua ricerca personale, evi-

denti soprattutto, come è naturale, nella fase iniziale (in particolare riguardo alle prime realizza-

zioni della cui iconografia possiamo avere un’idea sufficientemente precisa, quali l’Afrodite Pan-
demos di Elide, che rivela rapporti con l’operato di Timoteo a Epidauro, e l’Apollo di Ramnunte,

filtrato dall’esperienza fidiaca).

Dopo l’«Introduzione», incentrata su una giustificazione della propria indagine (su questo

punto dovrò ritornare) e su una rassegna delle posizioni della critica precedente su Skopas (pp. XI-

XX), l’Autrice riserva il primo capitolo alla vita e alle opere dell’artista, chiudendolo con uno sche-

ma cronologico di queste ultime (pp. 1-48). Al primo è strettamente connesso il secondo capitolo,

che contiene il catalogo delle opere considerate di attribuzione più attendibile, alle quali sono de-

dicate schede di descrizione e approfondimento (suddivise in sottoschede ove necessario), con la
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rispettiva bibliografia (pp. 49-116). Nel terzo e ultimo capitolo sono raccolte le testimonianze gre-

che e latine riguardanti la vita e le opere di Skopas: di ciascuna fonte sono riportati il testo ori-

ginale e la traduzione italiana (pp. 117-142). L’utilizzo della stessa numerazione per le testimo-

nianze sulle opere e per le schede del catalogo agevola la lettura. Il volume è completato da un

indice dei nomi e da sedici tavole fuori testo.

L’itinerario artistico tracciato dall’Autrice si snoda intorno a tre cantieri principali, ai quali

va riconosciuto un carattere emblematico nel corso della parabola di Skopas: 1) quello dell’Askle-
pieion di Epidauro, che influı̀ profondamente sull’elaborazione del suo stile, non solo nel periodo

dell’esordio; 2) quello del Mausoleo di Alicarnasso, che segnò la fase della definitiva affermazione

professionale e del confronto paritario con gli altri maggiori scultori del tempo; 3) quello del

Tempio di Atena Alea a Tegea, che rappresentò il momento della piena maturità artistica, in

una realizzazione che vide l’artista impegnato anche come architetto (propriamente l’unica sua

mansione attestata da Pausania in relazione all’edificio, ma l’ideazione e la supervisione della de-

corazione scultorea sono di solito considerate di sua responsabilità). Il terzo ‘caposaldo’ ha richie-

sto all’Autrice la disamina più estesa, pur fra i tanti problemi causati dalla lacunosità dei materiali,

che di fatto rende impossibile la ricostruzione degli insiemi scultorei. Tuttavia ciascuno di questi

argomenti basilari sarebbe meritevole di un intero volume (proprio al Mausoleo, d’altronde, è sta-

ta dedicata la prima monografia apparsa nella stessa collana che ha ospitato subito dopo il libro

della Calcani: C. Lucchese, Il Mausoleo di Alicarnasso e i suoi maestri, Roma 2009). Anche per le

altre opere attribuite a Skopas, benché non sempre siano state approfondite tutte le questioni ine-

renti ai vari aspetti di volta in volta chiamati in causa dall’analisi (cosa che peraltro potrebbe di-

pendere dalle caratteristiche editoriali della collana), le posizioni principali della critica sono state

ricordate.

In un campo cosı̀ rischioso, quale è quello costituito dalla ricerca dell’autenticità scopadea

fra le sculture antiche giunte sino a noi, l’Autrice basa comunque le sue conclusioni perlopiù su

opere le quali, in linea di massima, sono da tempo ricondotte alla paternità dell’artista pario, o

almeno ricollegate al suo ambito stilistico. In questo modo viene evidenziato come il percorso sti-

listico di Skopas si affini progressivamente nell’espressione dell’interiorità dei suoi protagonisti,

passando da manifestazioni soprattutto esteriori (la Menade; l’Amazzone nel fregio del Mausoleo

che tradizionalmente viene attribuita a lui) a formulazioni via via più introspettive (l’‘Ares’ Ludo-

visi, che potrebbe essere l’Achille del gruppo nel Tempio di Nettuno in circo di cui parla Plinio; il

Pothos). In ciò Skopas si rivela un artista totalmente consapevole dell’atmosfera religiosa del suo

tempo, la quale si riconosce in opere tendenti a una maggiore umanizzazione delle divinità che

rappresentano.

Alla luce di quest’ultima considerazione, è giusto ribadire che gli artisti si fanno interpreti

delle istanze della loro epoca, ma contribuiscono al tempo stesso a renderle visibili e a diffonderle.

Per tale motivo, a mio parere, sono ancora proficue le riflessioni dedicate a singoli maestri, come è

il caso del volume della Calcani, nonostante l’attuale maggiore attenzione per il contesto dell’ope-

ra d’arte antica e per la sua dimensione sociale abbia posto in secondo piano questo aspetto della

ricerca scientifica. La consapevolezza dell’importanza del contesto è stata certo una conquista de-

cisiva, e oggi l’analisi del manufatto antico, di qualunque natura esso sia, non può assolutamente

prescinderne. Tuttavia non sarebbe senza utilità mantenere vivo l’interesse anche sulle figure d’ar-

tista di cui sia possibile ricostruire la personalità, naturalmente evitando di ricadere in certe for-

zature e sopravvalutazioni che a diversi studiosi hanno reso sospetta la Meisterforschung. Le pagine
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iniziali dell’«Introduzione» sono appunto finalizzate alla difesa di un approccio che rimetta in pie-

na luce l’individualità del maestro, la quale viene segnalata come il «contesto primo» dell’opera

d’arte, in quanto il rapporto tra la materia e l’artista precede la funzione sociale dell’opera stessa
(pp. XI-XII).

Dopotutto, che cos’è un contesto? Prendendo come punto di partenza la singola realizza-

zione di un determinato artista, si possono riconoscere differenti contesti che la includono, non

uno solamente: c’è il contesto individuale, costituito dalla produzione dell’autore, produzione che

a sua volta può essere considerata complessivamente oppure suddivisa nelle sue varie fasi, qualora

sia possibile distinguerle; il contesto cronologico, costituito dal periodo in cui l’artista lavora; il

contesto geografico, costituito dalla località e anche dalla regione ove è attestata la presenza del-

l’opera; il contesto topografico, costituito dall’edificio, o dallo spazio, per il quale l’opera è stata
concepita e nel quale era in origine ospitata (il che magari comportava l’interazione con altri ma-

nufatti: un esempio attinto dall’attività testimoniata per Skopas è quello del Tempio di Afrodite

Praxis a Megara, dove il Pothos e altre statue del medesimo autore dialogavano con quelle di Pras-

sitele, a descrivere un articolato percorso che personificava le diverse gradazioni dell’amore). I con-

testi dunque si intrecciano e mutano a seconda del punto di vista di volta in volta prescelto, ma al

centro, come fondamento e punto di intersezione dei vari insiemi rappresentati dai contesti iden-

tificabili, rimane pur sempre la singola opera. Ciò è dimostrato dal fatto che il contesto conside-
rato finisce per essere a sua volta condizionato dall’opera, la quale non si annulla in esso, ma con-

tribuisce a definirlo e a connotarne il significato, talora in misura sostanziale. Un contesto topo-

grafico, in particolare, riceveva una rilevante qualificazione dalle opere che conteneva, anche qua-

lora questo non fosse l’ambiente originario per il quale quei manufatti erano stati concepiti. Si

pensi, in proposito, al già citato Apollo di Ramnunte, che in una celebre elegia di Properzio

(2.31) viene magnificato come uno dei principali motivi di attrazione del nuovo tempio del

dio costruito sul Palatino, dove era stato trasportato dal suo santuario dell’Attica. Ma se si deve

riflettere sulle opere, non si può fare a meno di concentrarsi anche sugli artisti che le hanno ideate.
Per questa ragione, concordo con l’Autrice sulla legittimità di un tipo di approccio come quello da

lei esperito. Se un’opera influenza il suo contesto, allora è il maestro che l’ha creata a influenzarlo

in prima istanza: del resto già le fonti letterarie riconoscono l’eccellenza di certi artisti (basti ricor-

dare i ben noti aneddoti sui pittori Zeusi e Parrasio, sollecitati proprio dall’elevata reputazione di

cui essi godevano e dalla loro stessa autostima), quindi la percezione antica dell’opera, che è ciò

che soprattutto dovremmo cercare di ricostruire, era connessa strettamente all’importanza attri-

buita ai singoli autori.

Dopo più di trent’anni dall’ultima monografia dedicata a Skopas (A.F. Stewart, Skopas of
Paros, Park Ridge, N.J. 1977), e sessanta dalla prima in lingua italiana (P.E. Arias, Skopas, Roma

1952), il libro di Giuliana Calcani si presenta come un’agile sintesi che, nel suo tentativo di ri-

mettere a fuoco la poetica autentica di uno scultore che molto influı̀ sulla produzione artistica a

lui posteriore, può costituire un valido punto di partenza per ulteriori e proficue ricerche.

Simone Rambaldi

Università di Palermo
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La Rivista «Athenaeum» è distribuita in tutto il mondo in formato elettronico da Pro-
Quest Information and Learning Company, che rende disponibili i fascicoli dopo 5 an-
ni dalla pubblicazione.
Periodicals Index Online: http://pao.chadwyck.co.uk/marketing/journalLists.jsp?collection=allpao


